Immagini, motivazione e strategie di apprendimento
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OBIETTIVI

· Fornire contenuti di storia sociale dell’età moderna

· Analizzare le fonti iconografiche

· Sviluppare la capacità di raccogliere informazioni di carattere storico da un’immagine

· sviluppare abilità critica ed interpretativa
· capire la funzione che ha un’immagine

· Capacità di sviluppare una logica nei processi di sintesi e di osservazione

· Sviluppare in loro una capacità critica nei confronti dell’immagine.

· Accrescere l’interesse nella lettura della realtà.

· Acquisizione di una terminologia appropriata e specifica della disciplina.

· Capacità nel cogliere il significato culturale ed estetico di un’immagine, di un’opera in generale.

· Conoscenza dei contenuti.

· Capacità nel creare un legame tra fenomeni artistici ed il quadro storico culturale di riferimento.
Obiettivi di competenza

· Saper rilevare notizie e dati da fonti diverse

· Saper rilevare dati per analizzare realtà complesse

· Saper valutare fenomeni ed esprimere giudizi personali motivati

· Potenziare capacità comunicative interpersonali

· Sviluppare comportamenti positivi atti a risolvere problemi

· Rafforzare l’autostima e il senso di appartenenza al gruppo

Il percorso che si intende sviluppare mira soprattutto ad accrescere e a potenziare le capacità di osservazione di lettura di interpretazione di ciò che si propone. Questo grazie all’addestramento dell’attività percettiva, indispensabile per una corretta assimilazione delle immagini e per la successiva interpretazione che essi stessi daranno di ciò che vedono.

Si prevedono visite guidate sul territorio per consentire ai ragazzi la visione dei monumenti che loro conoscono.
Le immagini – integrandosi con altre tipologie di testimonianze – favoriscono vie di accesso ad aspetti della storia che il solo testo scritto faticherebbe a raggiungere, fornendo così un’informazione complessivamente più articolata, sfumata e tematicamente ricca. 
I ragazzi abitano un mondo saturo di immagini e il loro stile di consumo culturale e di divertimento si caratterizza, nei confronti di quello adulto, per una fruizione prevalente di linguaggi visivi e sonori rispetto a quelli scritti. Tutte le più recenti indagini concordano nell’indicare CD rom e videogiochi come i media connotati in senso più tipicamente adolescenziale, spesso accompagnati a livelli assai elevati di esposizione televisiva.

Credo che l’immagine serva innanzitutto a creare il contatto. Se uno dei maggiori problemi didattici è quello della disaffezione dei giovani nei confronti della storia (disciplina nemmeno ‘detestata’, come accade ad esempio alla matematica, ma pericolosamente annullata nell’indifferenza sotto l’etichetta dell’inutilità), le testimonianze visive possono aiutare a superare questa porta chiusa, configurandosi come chiavi d’accesso alla conoscenza del passato. Johan Huizinga nella sua autobiografia ricordava come la sua passione per il medioevo fosse nata dal fatto che egli, ancora bambino, visualizzava quel periodo come un’epoca piena di cavalieri dagli elmi piumati: la forza dell’immagine rappresenta un formidabile aiuto per sintonizzarsi emotivamente su lunghezze d’onda diverse da quelle abituali del nostro presente. 

IL SENSO DELLA COSTRUZIONE DI UNA FORTEZZA 

Viene trasmessa immediatamente l’idea del bisogno di sicurezza e, contemporaneamente, il senso della minaccia di attacchi nemici. 

- immagini che, oggi come al tempo della loro esecuzione, col loro impatto violento creano partecipazione emotiva e rendono drammaticamente visibile (e più facilmente memorizzabile) l’orrore e la forza devastante degli effetti delle terribili guerre

• L’immagine ingannevole: educare a “vedere” per “capire”

Le immagini suscitano emozioni, ma anche trasmettono messaggi. Proprio qui sta però l’equivoco. Mentre di fronte ad un testo scritto siamo coscienti che per affrontarne la lettura dobbiamo saper leggere, conoscere la lingua e talvolta la diversa scrittura, e che senza queste abilità non approderemo a nulla, di fronte a un’immagine ci creiamo meno problemi, pensiamo di ‘capire’, di aver accesso immediato all’informazione. Bisogna resistere a questa tentazione, alla deferenza acritica con cui ci avviciniamo alle immagini, considerandole veritiere e di facile comprensione. Se vogliamo che non rimangano semplici tracce del passato, ma diventino per noi effettive fonti di informazione, dobbiamo saperle decodificare, il che significa che dobbiamo possedere gli strumenti di lettura adeguati.

In molti casi l’immagine è ingannevole, e anche quella apparentemente realistica lo è assai meno di quanto non voglia mostrare, rischia di creare effetti di distorsione. 

Oggi come ieri le immagini non sono il prodotto di mani e occhi ingenui, veicolano messaggi, ma anche tendono tranelli, e lo fanno tanto più quando sono estranee alla nostra esperienze, risentendo di convenzioni interpretative vigenti in una cultura diversa dalla nostra e a noi sconosciute.

In questa consapevolezza sta il senso del proporre anche nei libri di scuola – e di storia – immagini per i giovani. Non certo per accrescere il loro già abbondante serbatoio iconografico, ma per renderli avvertiti che guardare un’immagine non significa capirla, che ci sono figure, convenzioni, formule, stili, stereotipi, mediazioni di tipo allegorico e simbolico che filtrano le informazioni e mandano precisi messaggi solo a patto che noi siamo capaci di intenderli.

• Il passato “dentro” il nostro presente

Le immagini possono contribuire in modo potente alla conoscenza di un passato che ha senso non solo perché è stato, ma anche perché è ancora. I ragazzi di oggi vivono in quotidiano contatto con oggetti e spazi creati dalle generazioni precedenti, in particolare abitano un territorio quale è quello italiano che, dal punto di vista urbanistico e architettonico, si presenta fortemente marcato dai segni dell’età. L’uso di fotografie commentate che valorizzano i giacimenti culturali (urbanistico-architettonici in primis) come testimonianze materiali del passato che è fra noi è un modo per far percepire come il passato non sia solo e unicamente “prima”, ma sia spesso “dentro” il nostro presente e la nostra vita. Proprio alcuni luoghi di oggi, che mediante le loro architetture ‘mostrano’ elementi-chiave del passato, diventano le fonti da cui partire per un viaggio a ritroso: ecco la fortezza di Porto Azzurro per iniziare a parlare in modo storicamente corretto della fortezza e delle sue funzioni.

In parallelo con le foto di spazi e ambienti attuali proporre la ricostruzioni visiva (di diversa tipologia) dei luoghi: connessione passato-presente.

• Le immagini e le parole: lavorare in sinergia

L’immagine comunica più velocemente e più chiaramente, cogliendo alcuni aspetti (pensiamo alla cultura materiale) che spesso proprio nel reperto o nella pagina letteraria trovano conferma

• Conservazione e selezione della memoria

Sappiamo che per lungo tempo anche gli storici si sono dimostrati restii a far uso di immagini, lasciando lo studio delle testimonianze artistiche-archeologiche ad antiquari e intenditori; oggi però nessuno studioso sarebbe più disposto a sostenere la tesi dell’esclusività o anche solo della supremazia della documentazione scritta. Le immagini non sono poste accanto ai documenti, ma sono esse stesse documenti. Un approccio filologico serio è quello che rappresenta una modalità didattica che attenua la frattura fra storia esperta e storia insegnata. Lo si fa insegnando a vedere cosa dicono le immagini, ma anche portando allo scoperto ciò che tacciono, ciò che talvolta rivelano loro malgrado, se le si sa opportunamente interrogare.

La scomparsa o la sopravvivenza delle immagini, come di qualsiasi altro documento, è il risultato di un processo storico non lineare e potenzialmente ingannevole, con il quale bisogna fare i conti per capire al meglio il mondo in cui viviamo. 

• L’immagine come accumulatore di senso

Quando sono selezionate con avvedutezza ed indagate con precisione, le immagini diventano degli accumulatori di senso. Nuovo può essere il modo in cui lo studente viene condotto a considerare l’immagine nel testo e i suoi messaggi. Si può ricostruire il passato studiando le immagini che quel passato ha voluto o potuto lasciarci di sé. 

Le ‘Indicazioni nazionali’  per l’insegnamento della storia nella scuola secondaria di primo grado hanno suscitato un dibattito molto acceso e non privo di polemiche, come era da aspettarsi, vista l’importanza di tale disciplina per l’educazione integrale della persona – cioè per lo sviluppo armonico della personalità degli allievi in tutte le direzioni (etiche, religiose, sociali, intellettuali, affettive, operative, creative ecc…) – che, confermando una tradizione avviata nel 1963 e consolidata nel 1979, questo grado di istruzione si pone come obiettivo prioritario.

Le indicazioni presentano un elenco di ‘abilità’ ( saper fare) e di ‘conoscenze’ (sapere) che lo studente, grazie alle attività educative e didattiche unitarie organizzate per lui dalla scuola, deve riuscire  a trasformare in competenze personali al termine del primo biennio e  della classe terza. 

Le abilità non si discostano sostanzialmente da quelle previste nei precedenti programmi. Per il biennio, l’obiettivo da raggiungere è quello di impadronirsi degli strumenti dello storico :‘utilizzare’, ‘ costruire’ sono le parole d’ordine. Al termine della classe seconda, gli studenti dovranno essere in grado di ‘utilizzare i termini specifici del linguaggio disciplinare’, ‘gli aspetti essenziali della periodizzazione’, ‘ i vari tipi di fonte storica’,  nonché di ‘costruire quadri di civiltà, in base a indicatori dati di tipo geografico, sociale, economico, tecnologico, culturale e religioso’. Un forte accento è posto sulla capacità di connettere la realtà locale e regionale con gli eventi di portata nazionale e sopranazionale






